LA NOVELLA DI MAHMADATTA 


Il testo di questa novella fa pubblicato dall’Jacobi nella 
sua nota crestomazia pracrita: Ausgew. Erzàhl. in MShUra$trt; 
questa di Brahmadatta è la prima, ed è la più lunga 
(pagg. 1-20) e forse la più interessante della raccolta. È tolta 
dalla ttkà di D e v e n d r a all' Uttaradhyayanastttra , la quale 
alla sua volta è estratta dalla vrtti di gsntyacàrya al 
sùtra medesimo. 

Il prof. Leumann, in due articoli della Wiener Zeits. fùr 
die k. des Morgerd. (V pagg. 111-146 e VI pagg. 1-46) studiò 
e confrontò fra loro le varie redazioni di questa novella. Poiché 
la rivista viennese è poco diffusa fra noi, e poiché le ricerche 
del Leumann sono di grandissima importanza per la storia 
della filiazione e per la retta intelligenza del racconto, stimo 
opportuno accennarvi brevemente. 

Nel suo primo articolo, il L. potè studiare due redazioni 
jainiche (J), cioè la metrica del Cittasambhuijja nel XIII 
dell’ Ultarà 0 (J 8 ) e la vrtti suddetta di Devendra (J k ): ed 
una redazione buddistica (B), il Citlasambhttlajataka (Faus- 
bòll 498), composto per metà in prosa (Ba), per metà in 
versi (Bò) ; una quarta redazione, fondamentalmente divergente 
dalle precedenti, era offerta dall' Avagyakanìryukti e dalla re¬ 
lativa curtii (J n ), ma fu studiata a parte dal L., non aiutando 
essa a ristabilire la forma originaria della leggenda. 

Dal confronto di B a con J k e di B b con J s , e dal minu¬ 
zioso esame della strofica di Bi e J 8 , risultò al L. che i tratti 
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fondamentali della leggenda sono in generale meglio conser-_ 
Tati in B che in J; e che, quanto alla composizione, J sta 
a B nello stesso rapporto del prEcrito jainico rispetto al pali. 
Se nei purana o negli itihasa si potesse trovare — congettu¬ 
rava il L. in fine del suo primo articolo — una forma bram- 
manica della novella, essa dovrebbe stare alle recensioni Q| 
ed J come il sanscrito sta al pàli ed al pracrito. 

La congettura era giusta: il Harivamga — come il Kuhn 
fece notare al L. — conteneva infatti una recensione bramma- 
nica della leggenda, già comunicata dal Benfey nel 2° voi. 
dell’ Orìent und Occident. Così il L. nel suo secondo articolo 
si trovò a studiare non più la leggenda di Citta e Sam- 
bhùta, ma un cielo di leggende relative a Brahmadatta ; 
nel qual ciclo B ed J non rappresentano che due recensioni 
speciali e 'posteriori alla redazione originaria, brammanica, 
del Harivamga. Risultato questo tanto più importante inquan- 
toehè rettifica le opinioni invalse dal Benfey ad oggi, ed oggi 
ancor spesso sostenute, circa l’origine buddhistica della maggior 
parte delle novelle e leggende indiane. 

Con impaziente interesse attendiamo ora dal L. un terzo 
articolo, nel quale egli avrà da studiare la redazione bnddh. 
del comm. al Petavatthu (2,13), la jainica del MurUpaticarita 
(J“), e i materiali dal Mah.abhd.rata e dal Ramàyana. Giova 
anche sperare col L. che si possa una volta scoprire, nel Canone 
dei Buddhisti settentrionali, un’ altra recensione della leggenda, 
parallela alla meridionale B, unica recensione buddhistica finora 
nota di contro a quattro recensioni jainiche. 

Tornando a Devendra, in qual relazione sta la sua tìlcà 
con la vftti di (^àntyàcary a e con la niryukti dell' Ulta- 
rddhyayana ? Egli dichiara esser la sua tlka un compendio 
di quella vrtti : ma due fatti dimostrano che ciò va inteso con 
discrezione. Prima di tutto, a n t y à c a r y a si attiene stret¬ 
tamente alla niryukti, e questa dà già due versioni affatto 
distinte della nostra novella; ora, il racconto di Devendra 
si scosta in molti punti da ambedue. Inoltre, Devendra ha 
molti luoghi che mancano alla vrtti, ma che certamente non 
sono stati soppressi o dimenticati da QantyScSrya, bensì 
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aggiunti da Devendra medesimo. Queste aggiunte però, 
meno alcune puramente retoriche sono state certamente tolte 
da testi più antichi, non già inventate dal nostro commenta¬ 
tore. L’ipotesi del Leumann, che derivino cioè dalla 4* parte 
del DrRivada, sembra assai verosimile; le parole di Deven- 
dra (Jac. 55,9-10) etani ca cantarli yathà pttrvaprabandhe$u 
àrgani tathà likhituni, si riferirebbero in tal caso ai racconti 
del Dr$tivàda medesimo. 

Della tika di Devendra (o piuttosto della fonte cui egli 
attinse ; cf. Jac. pag. Vili) esiste un rifacimento sanscrito, la 
dipika di Lak$mivallabha. L’Jacobi (1. c.) dice che è 
un « Hiilfsmittel von wenig Nutzen », giudizio che non mi 
sembra intieramente giusto, inquantochè non pochi luoghi di 
Devendra sono chiariti, o almeno glossati, da questa ver¬ 
sione sanscrita : cosi per es. io sarei rimasto incerto sul valore 
di °vilayana 8, 31 e di kambhutthanam 16, 31, se la dipika 
non mi avesse permesso di correggere vaia 0 e kambha 0 . Quando 
mi è sembrato opportuno, ne ho riportato nella mia traduzione 
alcuni passi, ponendoli fra parentesi quadre e contrassegnan¬ 
doli con « .Ut. ». 

Debbo ancor menzionare un’altra recensione (jainica) della 
leggenda, contenuta nella bhasa della Upadegamalci (British 
Museum Ms. add. 26460), e che mi fu gentilmente indicata 
dal prof. Leumann ; anche di questa ho dato nella traduzione 
alcuni passi (= Up.). Il nostro racconto vi è ripetuto due volte : 
alle pagg. 21«, 24a i-4 (delle avventure di Brahmadatta nulla 
vi si dice 2 , il che prova una volta di più come esse formino 


1 Tali stimerei per es. Jac. 5, .ve ; 7, « ( Jamabha °); 16,19-20; 17,8-b. 

* Dopo la storia delle nascite anteriori fino a quella di Citta e 
SambhQta, dopo l'episodio di Narauci e dopo il nidana di Sam- 
bhfita, si racconta come i due gemelli rinascessero come dei, ekavimàne-, 
e subito dopo: dvayor madhye CitrajXvas tata?. cyutvS PuramatSlapure 
ibhyagrhe putratvenot pannali : dvitfyas tu.... cakrT Brahmadattanàmà 
babhUva.... ekads sabhfiyfim sthitena Brahmadattena... e qui si narra 
del jàtismarana e dei vani tentativi di Citta per convertire Brahma¬ 
datta. È da notarsi la mancanza dell'episodio del brammano e del pa¬ 
store: il re scende all'inferno solo perchè krtanidhàno 'praptadharmo. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 8 
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un romanzetto a parte, intercalato poi nella leggenda), ed alle 
pagg. 65a -660 K 

Finalmente, al chiaro prof. Bùhler debbo la notizia, che il 
commento ( Vivaranaprakàga) all’ Yogagdstraii Hemacandra 
(Sanskrit Hss. der Wiener Univ.-Bibl. n. 19) contiene (f. 36 a -53 b ) 
una redazione metrica del Brahmadattakathanakam. Disgra¬ 
ziatamente il ms. viennese — che il pro£ Bùhler gentilmente 
promette di spedirmi — non mi giungerà in tempo per poterne 
qui trattare. Riserbandone quindi ad un prossimo articolo lo 
studio, noterò intanto che Hemacandra riporta la leggenda 
di Brajhinadatta a proposito di questo jdoka (II, 27 del- 
Y Yogagastra, edito dal Windisch ZDMG. XXVIII p. 196): 

QrUyate prànighàtena raudradhyànaparàyauau 
SubhUmo Brahmadatta^ ca saptamam narakam gatau. 

Se questo Subhuma sia o no un personaggio della nostra 
leggenda, non posso ora dire ; se sì, avremmo in esso un ele¬ 
mento che manca alle altre redazioni. 

Traducendo, per il primo, la novella di Brahmadatta, 
ho cercato di esser fedelissimo al testo 1 2 , anche perchè la mia 
versione possa servir di aiuto a’ principianti nel pracrito, ai 
quali Devendra, col suo stile quasi sempre semplice e 
chiaro, mi sembra debba essere il più adatto avviamento. Per 
conservare il carattere dell’originale, ho reso in versi le parti 
metriche, sperando, per la poca eleganza dei medesimi, nel- 


1 Qui invece abbiamo solo il racconto delle avventure di Brahma¬ 
datta, o meglio dell’episodio di Culaijl ( atha Cu° sambodho). Dopo 
la fuga del principe e di Varadhanu dalla jatugrha, il racconto pro¬ 
cede brevissimo, a mo’di compendio: tad avasare dvàv a^vau Qramàturau 
mrtau: pàdacàriuau dvàv api Kosfakanagaram gatau (cf. Jac. 6,22-24); 
tatra dvijagrhe bhojanam krtam , dvijaputri Brahmadattenodvàhità (Jac. 

6 , 29-37). PaQcàd bahu§u gràme$u bahu$u nagare§u pàribhramantau - 

anukramena Kàmpilyapuram àgatya. ... e con la stessa brevità è riferito 
l’acquisto del regno, il jàtismaraija, e l’episodio dell’accecamento. 

2 Le parole aggiunte qua e là nella versione per maggior chiarezza, 
sono stampate in corsivo : alcune sono tratte dall’ Ut. e dall’ Up. Avverto 
anche che per risparmiare diacritici, non ho distinto la n dentale dalla 
gutturale e palatale. 
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Tindulgenza ‘dei lettori; i quali d’altronde* confrontando il 
testo, si convinceranno della difficoltà dell’ impresa. 

Al carissimo amico prof. E. Leumann, che con tanto be¬ 
nevolo interesse mi ha incoraggiato ed assistito nel corso del 
mio modesto lavoro, mi è grato di porgere infine vivissime ed 
affettuose grazie. 


(I). Nella città di Soma \_Suketanagare Ut. Cfr. Leu¬ 
mann, secondo articolo) p. 34] v’era un figlio del re Capdà- 
vatamsa, per nome Municandra. E questi, sazio de piaceri 
amorosi, entrò in un convento presso all'eremita Sagaracan- 
dra. Una volta, mentre attendeva rigorosamente alle pratiche 
deH’ordine e pellegrinava co’ maestri, passò in un altro paese. 
Venuto per elemosina ad un villaggio e lasciato dalla sua 
compagnia, si smarrì poscia in una selva. Quattro pastorelli 

10 trovano, affranto di fame e di sete. Soccorsolo, e converti¬ 
tisi poi, dopo una sua predica, alla fede del Jina, si diedero 
anch’essi alla vita monacale. Due di loro, disgustati di 
quella vita, ascesero al cielo. Poi nella città di Da 9 apura 
rinacquero come figli gemelli di Yafomatl, schiava del 
brammano Q à n 4 i 1 y a , generati dallo stesso brammano 1 ; 
e da fanciulli, crebbero giovanetti. Una volta, per custodire 

11 campo si recarono essi nella selva 2 . Colà addormentatisi 
ambedue sotto un fico, uno de’ giovanetti fu morsicato da un 
serpente uscito dalla cavità dell’albero. Anche l’altro, men¬ 
tre correva di qua e di là per prendere il serpente, ne fu 
morsicato. Poi, nessuno avendoli soccorsi, ambedue morirono, 
e sul monte di Kalanjara rinacquero in forma di due 
gazzelle gemelle. Per l’antecedente legame d’affetto sempre 
l’una vicina all’altra procedendo [matra saha Ut.], dal me- 


1 Up. accenna al motivo di questa nascita in una condizione inferiore; 
i fratelli avevano antecedentemente biasimato la sordidezza delle vesti 
dell’eremita loro maestro : cyutva Da^arnadtQe kasyacid viprasya grhe... 
sàdhuve$anindanat dfisyàh kuktau putratvcnotpannau. E più sotto : tataf 
raturthe bhave sàdhuve^ajugupsàphalena. .. . 

2 Si tratta certamente di un campo lavorato, posto in mezzo alla selva. 
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desimo dardo di un cacciatore furono ambedue trafitte. Morti, 
sulle rive del Gange furono essi insieme 1 concepiti come due 
cigni, e partoriti, e cresciuti. Una volta poi, mentre insieme 
andavano, presi ad un tratto da un pescatore in una stessa 
rete, e torto loro il collo, furono uccisi. 

(II). Poi rinacquero nella città di Benares, come figliuoli del 
ricchissimo capo dei caldàia, per nome Bhutadinna; e 
di nuovo generati come fratelli, congiunti dallo stesso vivis¬ 
simo affetto, ebbero nome Citta e Sambhuta. 

In questa stessa legione di Benares c’era poi un re per 
nome Q a n k h a, e il suo ministro si chiamava N a m u c i. Ora 
una volta per un certo misfatto commesso da costui 2 , il re 
ordinò a Bhutadinna, capo dei candàla, di giustiziarlo 
privatamente 3 . Ma egli lo nascose 4 e gli disse: io ti .salverò 
se tu, vivendo in una dimora sotterranea, darai lezione a miei 
figliuoli. Quegli, per il desiderio di vivere, acconsentì. Mentrè 
così faceva, passò un certo tempo. Una volta Bhutadinna 
seppe che sua moglie si giaceva con costui. Decise di farlo 
morire. Citta e Sambhuta pensando « è il nostro benefat¬ 
tore », lo fecero fuggire 5 . Poi nella città di Hastinapura 
diventò ministro [sevako Up.] del re Sanatkumàra. 

Ora tutta la gente di Benares era incantata di questi due 
tìgli del caodala, di Citta e di Sambhuta, amabili, gio¬ 
vani e belli, eccellenti nell’arte del canto e della danza, e che 
sapevano cantare accompagnandosi col flauto, col trisara e con 
la vioà. Una volta, celebrandosi la gran festa di Madana, 
fra le schiere di giovanetti e giovanotte che ballavano al suono 
delle svariate musiche, venne fuori anche la musica de ? cap¬ 
tala, con Citta, Sambhuta, e gli altri. Quindi udendo e 
mirando la tanto incantevole musica e danza di essi, ogni 


1 egàe hamsTe gabbhammi. 

2 Up. racconta che il ministro commetteva adulterio con h regina. 

3 janapacchannam di nascosto alla gente. 

4 Jac. unkenntlich: ma non v’era bisogno, essendo il ministro co¬ 
stretto a vivere celato nella cantina (bhUmihara(hió). 

5 Up. : dopo averlo condotto nel cimitero, promettendo al padre di 
far giustizia essi stessi del traditore. 
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cittadino, e specialmente le ragazze, si fecero presso di loro. 
Allora le persone dotte nei quattro Veda [ caturvedavidbhir 
brahmamis Ut.], per invidia, avvisarono il re con queste 
parole: Sire, tutti i cittadini sono contaminati [ekàkaram 
prapitah Ut.] dal contatto di costoro. — Fu loro proibito di 
entrare in città. E passò un po’ di tempo. Una volta, in occa¬ 
sione della gran festa del Plenilunio, tratti dalla cupidigia 
dei sensi, pieni di curiosità, dimenticando l'ordine del re e 
non calcolando il loro grado di condola, entrarono in città. 
Mentre essi stavano a guardare uno spettacolo, per il loro finis¬ 
simo gusto musicale stimando grida di sciacallo i canti altrui '. 
non osservando l’ordine del re, misero fuori la voce. E copren¬ 
dosi il volto con la veste, per non essere riconosciuti, comin¬ 
ciarono a cantare. A un certo punto poi, essendo udito quel loro 
canto dilettoso all'orecchio, furono circondati da tutta quanta 
la gente; e si diceva: Chi produce tal piacere agli orecchi 
col dolce canto imitante quello de’ kinnara, quasi succo 
d’ambrosia? — Quindi tirate giù loro le vesti finché si sco¬ 
prisse il viso : * e’ sono quei ragazzi candala !» e poi gridando 
« dàlli, dàlli! » presi a pedate e a pugni, furon cacciati via 
dalla città, e si ritrovarono fuori delle mura, in un giardino. 
Allora tristi e abbattuti cominciarono a pensare: sian male¬ 
detti tutti questi nostri pregi di bravura, gioventù, bellezza etc., 
poiché solo per la macchia di esser nati caligala vengono essi 
offuscati e noi veniamo disprezzati dalla gente. E sentirono 
una grande stanchezza della vita. Senza dir nulla ai parenti, 
fatto il proposito di morire, si avviarono verso la regione me¬ 
ridionale. Dopo di esser andati per lungo tratto, videro un bel 
monte. Mentre lo salivano {bhrgupatakOranàrtham Ut.], vi¬ 
dero un venerando eremita che faceva penitenza, tutto rincan- 


1 Così sembra si debba intendere questo luogo, che l’Jacobi pone tra 
gli oscuri: e debbo la soddisfacente spiegazione al prof. Leumann, il 
quale mi fa notare che kothuya deriva direttamente dal sanscrito krotfr 
Ifkodhuya, *kot(huya, kratfr-ha). Dalla var. B. in Jacobi nulla ho potuto 
ricavare, e nulla dice l’Ut. in questo luogo. 
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tucciato sopra un macigno, con le mani ciondoloni, immerso 
in estatica meditazione, con le membra disseccate dalla pro¬ 
lungata penitenza. Rallegratisi nel vederlo, gli si accostarono; 
e con rispettosa devozione salutarono quel venerabile. Termi¬ 
nata la meditazione, secondo la prescrizione religiosa, li inter¬ 
rogò: Donde vengono i signori? — Essi, raccontatogli prima 
tutto l’avvenuto, gli dissero la loro propria decisione : Qui da 
questo monte vogliamo precipitarci in un abisso per trovarvi 
la morte . — Allora quel gran r$i disse: Non sta bene a per¬ 
sone come voi, dalla mente chiara per l’apprendimento di varie 
scienze, l’agire come gente ordinaria 1 ; per mezzo della retta 
legge, insegnata dal gran Jina, abbruciate la selva delle 
opere che sono divenute seme di molti dolori alla mente ed 
al corpo. — Allora accolta la parola di lui, la quale, come 
quella di un buon medico per gli ammalati afflitti da grave 
morbo, toglieva lo sgomento, essi dissero: Assegnaci, o beato, 
il nostro posto! — Rispose quegli: Va bene! — e li iniziò alla 
religione del Jina. E col tempo diventarono dotti eremiti. 
Poi, essendosi purificati con penitenze di sei, otto, dieci, do¬ 
dici, quindici giorni e di un mese, procedendo 2 di villaggio in 
villaggio, dopo un certo tempo arrivarono ad Hastinàpura. 
Si fermarono fuori della città, in un giardino. Una volta, 
terminato il digiuno mensile, fra’ Sambhuta entrò in città. 
Procedendo cauto di casa in casa e capitato, nel passeggiare, 
sulla strada principale, fu visto dal consigliere Namuci \_ga- 
vak$asthena Ut.], che lo riconobbe: « Questo figlio del cabala 
andrà a dire al re e agli altri di me ... ['ma madiyam ca- 
ritram nrpaya nivedayatu Up. : tadà manmahattvabhramfo 
bhavi$yatiti Ut.] così pensando, temendo di sè stesso, man¬ 
dati i propri servi, lo fece cacciar via a pugni, a bastonate, 
a randellate. Allora dalla bocca di quell’innocente percosso, 
fatto crudele dall’ira, uscì un vivo splendore, per abbruciare 


1 Poiché il giripadcuja è un balamaraiia , non un pandiyama 0 ; cfr. 
Warren, Over de godsdiens. en P'ijsg. begrippen der Jainas. pag. 29. 

2 Cioè elemosinando. 
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que’ servi. E dalla quantità di fumo, come da una massa di 
nere nubi, fu la città tutt’ intorno ottenebrata. Allora per paura 
e curiosità i cittadini si mossero a venerare Sambhuta, e 
tutto il corteo si accinse a placarlo. Per lo stesso scopo venne 
anche il re Sanatkumàra. Prosternatosi e sollevando le 
mani giunte, diss’egli: Deh beato, risparmia a tali come noi, 
disgraziati, ignoranti, il danno ! reprimi il tuo ardore, graziaci 
col donarci la vita! noi non lo faremo più! — Mentre non 
ancor si placava, gli si accostò il frate Citta, che aveva 
udito le grida della gente ed aveva visto il cielo coperto di 
fitto fumo; e gli disse: Deh soffoca, o Sambhuta, soffoca 
il fuoco dell’ira; il reprimere l’ira è invero dote principale 
de’grandi r§i; neanche contro un colpevole essi dànno sfogo 
alla collera, poiché l’ira, incendio della selva il cui legname 
è la buona condotta, ha cattivo fine ed è cagione di ogni 
disgrazia. Ed a questo proposito fu detto: 

Come l’incendio rapido divampa, la selva distrugge l , 

rea di peccato Tanima l’ascesi de’ sensi rifugge. 


E un’altra strofa dice: 

L'amore dall’ira è distrutto, 
dall’ira è cresciuto ogni lutto : 
agli altri, a sè stessi la collera 
rimpianto cagiona e dolor. 

Per mesi e per mesi digiuni, e faccia nei boschi dimoTa: 
le sacre scritture pur mediti, e l’alma purifichi ognora; 
al casto suo voto tenace, ei viva dei doni pietosi... 
ma vani tai pregi riescono, vanissimi tutti agli irosi. 

E così seguitando, il fuoco dell’ ira fu spento dai torrenti 
dell’acqua dei discorsi del sommo Jina, i quali raccomandano 


1 Questo verso è citato dall’Jacobi fra i luoghi oscuri, e la lezione 
del testo non dà infatti alcun senso. Io ho tradotto secondo una semplice 
correzione del prof. Leumann, che mi propose di leggere : jaha vanadavo 
vanam davadavassa (= rapidamente : rad. dru) jalio ece. 
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soprattutto la moderazione. Sambhuta senti disgusto del 
mondo e si allontanò da quel luogo, ritornando con Citta al 
giardino. E pensarono: « poiché ci siamo proposti la sam- 
lekhana, è conveniente che ora osserviamo il digiuno ». Si 
misero a digiunare. Da SanatkumSra poi, che aveva saputo 
del fatto del ministro e se ne era adirato, fu fatto condurre 
dinanzi a loro due quel ministro, legato con forti ceppi Ed 
essi per compassione lo fecero mettere in libertà. Quindi Sa- 
natkumSra, per render loro omaggio, si avviò insieme alle 
sue donne a quel giardino. Ed essi furono riveriti con rispet¬ 
tosa devozione dal re e dal gineceo. E mentre Sunanda, 
una perla di donna, gli si prosternava a' piedi, sentendo il 
contatto delle trecce di lei, Sambhuta concepì un pensiero 
peccaminoso. Allora il penitente Citta pensò: «Oh quanto 
è difficile vincere il turbamento de' sensi ! quanto è difficile il 
freuarli! oh quanta eccitazione negli oggetti de' sensi! che 
costui, zelante nella penitenza ed attento alle massime del 
sommo Jina, per esser stato toccato dalla cima de' capelli 
duna donzella, abbia a pensare in tal modo! » Desioso allora 
di convertirlo, gli parlò: Deh cessa da questo pensiero impuro! 
chò vani, fecondi di orribili conseguenze, causa del vortice 
della trasmigrazione sono i piaceri amorosi; chi vi si abban¬ 
dona si ritrova in grandissima eccitazione ed essi piaceri non 
rappresentano in sostanza che miseria : si crede di godere, ma 
non ò che una falsa immaginazione della mente turbata l Ed 
a questo proposito fu detto: 

Come il rognoso la rogna grattasi, 
piacer stimando quel ch’è dolor, 
cosi « piaceri » gl'insani chiamano 
i gravi affanni che dà l’amor. 

E poi il corpo umano, attaccato a’ godimenti, è composto 


1 Letter. : certo in essi la falsa idea del piacere è un fenomeno del 
turbamento. 
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tutto quanto di impurità, e perciò non v’è ragione di affezio- 
narcisi. Per questo fu detto: 


Dallo sperma e dal sangue generato, 
di ossa, grasso, midollo alimentato l 2 , 
con nove fori * impurità colanti... 
o corpo, bella sol la pelle vanti! 

Ecco: di sangue un àdhaka, e poi mezzo di grasso: 
di bile e flemma un kudava, mezzo di seme ancor 3 ; 
e novecento tendini, e settecento vene... 
che mai di puro in simile corpo potrai trovar ? 4 
Squisiti cibi ed ottime bevande, 
ghiottonerie, dolciumi: tutti impuri 
divengon non appena il corpo tocchino. 

Un ricco manto, un vago fiore, un ottimo 

unguento profumato, un elegante 

letto ed un trono — il corpo li contamina. 

Fra 1 denti è grasso putrido, la bocca ha gusto ingrato : 
e nel naso continuo il mucco sta attaccato. 

Il midollo dentro Tossa 5 , negli orecchi il sudiciume, 
e dai pori scorre fetido il sudore con Tuntume. 

Or tu, sapendo quale il corp3 sia, 
ricettacolo d’ogni malattia, 
in preda al turbamento non cader! 
o beato, discaccia il reo pensieri 


Ma quantunque egli con tali e simili parole lo ammonisse, 
quegli non si convertì. Anzi, nell’eccesso dell’accecamento, 
Sambhuta concepì un pensiero peccaminoso: « Se queste mie 
penitenze abbiano un frutto, possa io, in un’altra nascita, di- 


1 II testo ancora: pelle, sangue {ratta Jac. verliebt per lapsus calami), 
carne, sperma. 

2 Onde il corpo umano è detto « città dalle nove porte »: v. per es. 
Bhagavadg. V, 13 e cfr. M. Mailer The Upan. n, p. 18, che cita anche 
Qvet. Up. 3, 18. 

3 Udhaka e kudava son misure di capacità. 

4 Cfr. le strofe 56 ( sarvUQueinidhanasya _) e 99 ( medo'sthi°) del 

Nugànànda , cdiz. di Calcutta 1864. 

5 Deggo fsiyà irriti invece di Tsiyàim ti non sapendomi spiegare il 
ti in questo luogo. 
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ventar re \_yadi me tapasah phalam , tada etàdrgam stri- 
ratnam parabhave prapnugam Up.]. Così egli dimostrò esser 
vero che 


Della passione l’alber periglioso 
dalle estese radici sempre e sempre 
nuove esistenze dà: sol l'indefesso 
la radice può sveller del samsàra. 

Poi, morti [dvàv api anaganam pSlayitvà svargam galau 
Up.], rinacquero ambedue come Dei 1 nella sede divina di 
Saudharma. 

( 111 ). Di qui discesa l'anima di Citta, rinacque questi 
in Purimatàla come figlio di un ricco mercante. 

Nella città di Kàmpllya v’era poi un re per nome 
Brahma, e la consorte di lui si chiamava Culaci; discesa 
quindi 1‘anima di Sambhùta, egli, annunziato da quattor¬ 
dici grandi sogni 2 , fu concepito nell’utero di lei e successi¬ 
vamente generato. E gli fu posto nome Brahmadatta. E 
mentre cresceva, veniva educato in tutte le arti. E quel re 
Brahma aveva quattro amici, sovrani di alto lignaggio, cioè: 

Il re di Kàfi, Kataka, 

Kaperadatta a Gajapurare: 

Dirgha signor di Eosala, 
e Pu?pacùda di Campa signor. 

Essi, straordinariamente affezionati l’uno all’altro, per evi¬ 
tare la separazione, trovandosi bene insieme, se ne stavano a 
turno ogni anno nei propri regni [ prativar^am ekaikasya 
nagare partecipi militas ti$thanti Up.], occupati in svariati 
diletti. Una volta essi se ne andarono insieme da Brahma. 
Mentre essi colà si trattenevano, Brahma, poiché la morto 


1 Sulla facilità di rinascere come deva cfr. Feer in Journ. Asiat. 
(8 me sèrie) III p. 7-41. 

2 Così Devànandà, prima di partorire Mahàvlra, fondatore del 
jainismo, vide i quattordici grandi sogni : li trovi enumerati nel Kalpa- 
sfltra (Jinacaritra 4) ed. Jacobi. 
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è il fine di ogni essere vivente, fa preso da un mal di capo 
cui non valevano a guarire nè medicamenti nè scongiuri. Egli 
allora, fatto chiamare Kataka con gli altri amici, affidò 
Brahinadatta [ tasminn avocare Brahmadattakumaro dva- 
dagavar^ikah Up.] alla loro tutela, dicendo loro : Voi ammi¬ 
nistrerete il regno di lui. — Così, dopo aver pensato alla suc¬ 
cessione, morì. Ed i suoi amici gli fecero funerali ecc. Poi 
Kataka e gli altri dissero: Fintantoché questo giovinetto non 
sia abile a reggere il peso del potere, noi dobbiamo custodire 
questo regno. — Così avendo deliberato, e di comune accordo 
investito Dlrgha di quell’ufficio, ritornarono gli altri ne’propri 
domini. Partiti essi, quel Dlrgha regola tutti gli affari del 
regno, guarda il tesoro, entra nel gineceo, parla con la regina 
Culaui: e non potendo frenare i sensi, non calcolando l’ami¬ 
cizia di Brah ma ed il biasimo che glie ne sarebbe venuto, 
ebbe commercio con Calavi.'Così passavano i giorni, mentre 
essi due sempre più si davano ai piaceri sensuali. Ora il mi¬ 
nistro per nome Dhanu, che era stato Xalter ego del re 
Brahma, venuto a sapere di questa cosa, pensò: « colui che 
commette una tal disonesta azione, come potrebbe avere a cuore 
il bene del principe Brahmadatta? ». Così pensando, preso 
in disparte il giovinetto Varadhanu suo figliuolo, gli disse: 
Figliuolo, la madre del principino manca a’ suoi doveri \JDìr- 
gharajm bhujyamèLnàsti Ut.]; perciò tu devi informarlo se¬ 
gretamente di questa storia. — Il principino allora, non tolle¬ 
rando la disonesta condotta della madre, volendo darle un segno 
in proposito, presi e messi insieme una cornacchia e un cuculo 1 
[kakakokilamithumm gulaprotam krtvU Ut.], si recò nel gi¬ 
neceo e disse : Un altro che faccia così, io lo punirò. — Il 
giorno seguente vi ritornò, facendosi seguire dalla elefantessa 
reale e da un elefante in amore 2 . Saputo ciò, disse allora 


1 Kdha è maschile, kokilà è la femmina del cuculo: perciò ho do¬ 
vuto più sotto rovesciare i termini. 

2 Questo secondo drtfànta manca all’Ut.; l’Up. invece ha: hamsl- 
bakayoh samgamam kàrayitvà punar api pUrvavat krtam. 
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Dirgha a Cui ani: lo sono il cuculo, tu la cornacchia.— 
Essa rispose: Il principino è un ragazzo, non sa quel che si 
dica. — Ed egli : [tvam putravàtsalyena na kim api svahitam 
vetsi Ut.] è veramente così come ho detto : perciò muoia il 
principino, ostacolo ai nostri godimenti ; essendo io libero, tu 
avrai da me [bahavah Ut.] altri figli. [Da principio Culaci 
ricusa inorridita ; Up.]. Essa dominata dalla libidine di voluttà, 
promise tal cosa \jputro 'py ayam maramyo, yago rak$aniyam 
Up.] che neppur col pensiero era da concepire. Onde fu detto: 

È la donna qual torrente 
che rovina la famiglia 1 : 
è la donna fra la gente 
campo di disonestà. 

Essa è porta 2 alla miseria, 
è sorgente d’ogni mal. 

Al fido marito, al figliuolo, 
la morte è capace di dar: 
sperder sostanze di volo, 
il fuoco alla casa appiccar ! 

Se mala passione Taccéca, 
che cosa la donna non fa? 


La regina disse: Almeno bisognerebbe ucciderlo con qualche 
mezzo da evitare la riprovazione della gente. — E quegli: 
Bisogna far così. Celebriamo le nozze del principino; e fab¬ 
brichiamogli, provvedendola di tutto il necessario, una casa 
di legnami resinosi 3 , poggiante su diverse colonne, con una 
porta segreta di entrata e uscita. Colà mentre egli, finito lo 
sposalizio, tranquillamente dormirà, dando fuoco alla casa glie 
la faremo zitti zitti. — Dopo aver così stabilito, lo fidanza¬ 
rono con la figliuola di un re \_Pu§pacularRjnah Up.], e pre¬ 
pararono tutto l’occorrente per le nozze. \_Tat sarvam api 


1 Jac. nota qui il giuoco di parole fra killahara « che rovina la fa¬ 
miglia » e knlahara « che rovina le sponde ». 

* Anche qui è facile supporre un doppio senso nella parola yoni. 

3 Come nota il Leumann, questo episodio è imitato dal jatugrha- 
parvan del Mahùbh. I, 141-151. 


Digitized by ^.ooQle 



LA NOVELLA DI BRAHMADATTA 


125 


Dhanumantrinu jnatam. .. Up.]. Ora quel ministro Dhanu, 
attento alle faccende di Brahmadatta, andò a dire al re 
Dlrgha: Varadhanu, quel giovane mio figliuolo, è già 
capace di pensare alle cure che richiede un impiego del regno: 
ma io voglio far del bene per l’altro mondo [aham vrddho 
jatàh ... tirthayatràm. karomi ... Dirgharajnà cintitam: du¬ 
rasi, hit o hy ayam kim api vipantam kari$yatiti samìpam 
eva rak^aniyah Up.]. — Allora quel birbante rispose: No, no. 
non devi andartene ! anche rimanendo qui, puoi praticare i 
doveri religiosi facendo elemosine ecc. — D h a n u acconsentì, 
e fece fabbricare una gran fonte sulle rive del Gange. Colà 
cominciò a distribuire cibi e bevande ai viandanti, ai frati 
cercatori, ecc. E da alcuni uomini di sua fiducia, guadagna¬ 
tigli dai benefizi, dall’ambizione 1 e da regali, egli fece sca¬ 
vare una galleria sotterranea lunga due gavyuti, che arri¬ 
vava fin sotto la casa di legno. [Up.: Dhanu, per mezzo di 
Varadhanu, avvisa intanto il re Pu?pacudà, affinchè in¬ 
vece della figlia mandi una sakalagrngaralankrta mpavatì 
dosi ... tenapi dasi presita]. La sposa intanto, accompagnata 
da un corteo in variopinti costumi, arrivò alla città e vi entrò. 
Poi, lasciando quella folla di gente, il principino entra insieme 
alla moglie nella casa di legno. Congedato il resto del corteo 
e rimasto quivi con la moglie e Varadhanu che si era messo 
a sedere [sUvadhano jagrann eva (meglio si correggerebbe 
naiva) suptah Ut.], passò due vigilie, [tadà tatra Culinya 
svahastena agnikanduko nyastati Ut. — tada rnadhyaratra- 
samaye sarve$u supte$u Culanya samagatya lak^agrham jvà- 
litam Up.]. Allora la casa s’infiamma da ogni parte, e si leva 
un grido: Ah, ah! — Il principe, con la mente sconvolta, inter¬ 
roga Varadhanu: Come fare? cos’è avvenuto? — Egli ri¬ 
sponde: A quella figlia del re la quale tu dovevi sposare 3 è 
stata mandata una lettera perchè non venisse: questa qui è 
un’altra donna qualunque: non importa che tu te ne curi 
[tasmad asyàm moho manag api na karyah Ut.]. Da’ un 


1 Cioè « dei quali egli aveva lusingato Tambizione ». 
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calcio nell’ intavolato della casa di legno, in questo punto: chè 
di qui usciremo. — Quegli fece così; e rotto rintavolato, usci¬ 
rono dal sotterraneo e sbucarono fuori. E all’ingresso di questo 
il ministro Dhanu aveva prima mandato due uomini di fiducia, 
a cavallo: i quali, fatti salire i due giovanetti sui cavalli lì 
pronti, in seguito al convenuto con Varadhanu, si allonta¬ 
narono. I due giovani si misero in cammino e dopo aver per¬ 
corso [ ekena divasena Ut.] un tratto di cinquanta yojana J , i 
cavalli, per la stanchezza del lungo cammino, morirono. Ripresa 
la via a piedi, giunsero ad un villaggio chiamato Kautta 
[_Ko$thakanagaram Up.]. Dice allora il principe a Varadhanu: 
La fame mi tormenta, son sfinito! — Facendo trattenere lui 
colà, entrò Varadhanu nel villaggio; e tornato con un bar¬ 
biere e fatti radere i capelli al principe, gli fece indossare una 
veste rossastra; il petto, ornato di un tatuaggio in forma di 
yrivatsa, era coperto da una fascia larga quattro dita. Anche 
Varadhanu si cambiò le vesti. Entrano nel villaggio. Ed ecco 
che una serva, uscendo dalla dimora d’un brammano, dice loro: 
Entrate ed accettate qualcosa da mangiare! — Andati allora 
colà, venne loro offerto da mangiare con onoranze degne di un 
re. E al termine del pasto una bella signora, additando Ban- 
dhumati, figliuola del brammanOj getta dei chicchi di grano 
sul capo al principe ; e dice : Ecco lo sposo di quella ragazza. — 
Ciò udendo, dice Varadhanu: A che vi confondete con questo 
stupido ragazzo? 1 2 — Allora il padrone di casa: Si ascolti, o 
signore! una volta ci fu detto da un indovino: « Colui al quale, 
coperto il petto da una benda, ed accompagnato da un amico, 
offrirete da mangiare, costui sposerà questa ragazza *. — Udite 
queste ed altre cose, il principe compì in quello stesso giorno 
la cerimonia dello sposalizio. Il giorno dopo, Varadhanu gli 
disse: Bisogna andar via lontani [ ’DTrgharàjdsamiatvendtra 
sthatum avagor ayuktam iti Ut.]. Dopo aver esposto a Ban- 
dhumati lo stato delle cose, se ne andarono. Cammina cam- 


1 °imitarti per la necessità di fuggire molto lontano. 

2 Su batu ef. L. p. 11. 
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mina, giunsero ad un altro villaggio lontano. Quivi entrò Y a- 
radhanu, in cerca d’acqua. Presto ritornato, disse: Ho inteso 
che la gente diceva: » Il re Dirgha ha tagliato tutte le strade 
a Brahmadatta ». Così, o principe, siamo perduti! — Pas¬ 
sando allora per un viottolo \ arrivarono ad un gran bosco. 
E lasciando il principe, oppresso dalla sete, sotto un fico, 
Yaradhanu va in cerca d’acqua. Ora in sul cader del giorno, 
Yaradhanu fu visto dagli uomini mandati da Dlrgha, che 
gli apparvero come i soldati di Yama. Percosso, fuggì lon¬ 
tano, dopo aver fatto segno al principe del pericolo. Pugge 
Brahmadatta e capita in una boscaglia impraticabile. 

Poi, sfinito di fame, di sete e di stanchezza, procedendo 
per la grande selva, nel terzo giorno vide un eremita. Soltanto 
nel vederlo, si sentì rinascere la speranza della vita. E gli 
domandò: Oh reverendo, dov'è il vostro eremitaggio? —Dopo 
averglielo detto, quegli lo condusse dal priore, che lo interrogò : 
Di dove vieni, figliuolo? la foresta è piena d’ostacoli a traver¬ 
sarla. — Egli allora raccontò tutto l’avvenuto, conformemente 
alla verità. Allora quel priore gli disse: Io sono suocero di 
tuo padre, quindi questo eremitaggio è tuo: trattienti a tuo 
piacere. — Conosciuta l’intenzione di costui, si accinse a rima¬ 
nere. Ed intanto sopraggiunse la stagione delle pioggie. Colà 
egli fu ammaestrato dal nonno in tutte quante le scienze impor¬ 
tanti, nella scienza del tirar d'arco, ecc. Una volta, d’autunno, 
quando i figliuoli degli eremiti si recavano ne’dintorni del 
bosco a raccoglier legna da ardere, fiori, radici, bulbi e frutta, 
ebbe egli pure vaghezza, quantunque il priore ne lo dissuadesse, 
di andar per la selva. Mentre osservava i boschi ricchi di fiori 
e frutti aromatici, vide un grosso elefante, il quale, dopo aver 
mandato un barrito, si mosse a quella volta, d’incontro a lui. 
Egli allora gli getta dinanzi il mantello, dopo averlo avvolto¬ 
lato. Presolo subito con la proboscide, lo butta esso in aria. 
E mentre s’infuria 2 , egli, prevenendolo con destrezza, glielo 


1 ummaggo, che il ted. meglio rende con Umioeg. 
s kohandho « cieco d’ira ». 
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ripiglia. Così, dopo aver stancato l’elefante ripetendo il giuoco 
in diversi modi, lo lascia andare. 

Allora accingendosi al ritorno, si trovò disorientato. Mentre 
errava di qua e di là per ritrovar la via , vide, sulla riva di 
un fiume, una città rovinata, della quale si scorgevano soltanto 
le vecchie muraglie delle case in parte crollate. Pieno di curio¬ 
sità a quella rista, per ogni dove gettando gli occhi è rimirando, 
vede un pergolato di canne dall’ aspetto strano, ed in esso un 
coltello da caccia buttato in disparte. Essendosene accorto, con 
scherzosa curiosità picchiò con quel coltello nel pergolato di 
canne: e ad un solo colpo questo rovinò; e con esso cadde 
un corpo appiattato fra le canne, colla testa pari ad un loto, 
di forma 1 incantevole, con le labbra lievemente tremanti. Ciò 
vedendo, egli fu turbato: « Sia maledetta la mia impetuosità! » 
Così rimproverò la forza del suo braccio. E tormentato dal ri¬ 
morso, seguitando a guardare, vide un tronco umano legato, 
coi piedi in su, desideroso. di bere il fumo del rogo 2 . Egli 
ne fu molto spaventato. E di nuovo mirando, vide un bel giar¬ 
dino, con un palazzo di sette piani, tutto circondato da begli 
alberi di ajoka. E avendolo mirato, salì uno dopo l'altro i 
sette piani. E quivi vide una bella donna, dagli occhi allungati 
come foglia di loto dischiusa, simile ad una vergine vidyà- 
dhara che avesse abbandonato l'incantesimo 3 . Ed egli la inter¬ 
rogò: Oh bella, tu chi sei? — Essa allora paurosamente prese 
a parlare : 0 signore, lunga è la mia storia ; or dunque narrami 
tu, chi sei, e donde vieni? — Egli, udendo quelle parole di 
lei dolci come canto di usignuolo, col cuore conquiso rispose 
secondo verità: Oh bella, mi chiamo Brahmadatta, figlio 
di Brahma, sovrano de' Pan cala. — Appena udite queste 
parole, con gli occhi pieni di lacrime di gioia e dilatati dal- 
l'allegrezza, essa rapidamente si alzò e gettossi a’ piedi di lui, 
rompendo in pianto. Egli allora, col cuore preso da compas¬ 
sione, sollevatale la testa, le disse: Non piangere! — e con- 


1 Jac. fa qui ayfira = iicura : ma evidentemente è = àkara. 

* Cioè: pronto per esser bruciato sul rogo — morto. 

3 Rendendosi in tal modo simile ad una mortale. 
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fortatala, le r/domandò: Oh bella, tu chi sei? — Ed essa, 
asciugatisi gli occhi, prese a dire : Principe, io sono la figliuola 
del re Pu§pacudà tuo zio materno, ed a te fidanzata. Mentre 

io, aspettando il giorno delle nozze, giuocavo sulla sabbia del 
laghetto nel giardino di casa mia, fui rapita e qui portata da 
un malvagio vidyàdhara. Or mentre me ne stavo, arsa dal 
fuoco della separazione dai parenti, ecco ad un tratto tu sei 
venuto, pari a miracolosa \_atarlcita° Ut.] pioggia d’oro. Veden¬ 
doti, mi sono sentita rinascere alla vita. — Egli allora le 
domandò : E dov’ è questo mio nemico? chè io ne provi la gran 
forza! — Ed essa: Sire, egli mi ha dato un incantamento 
chiamato Qankari, che ha ottetto recitandolo; e mi ha detto: 
- Sol che tu ricordi questo incantamento, esso, prendendo la 
forma delle amiche, ancelle, ecc. eseguirà i tuoi ordini : stan¬ 
doti presso, allontanerà da te qualunque nemico ; se lo inter¬ 
roghi, ti dirà come sto e quel che faccio ». E ricordatamene, 
lo recito; e così vengo a sapere che questo vidyàdhara che 
mi ha rapita si chiama Nàtyonmatta 1 ; E siccome egli non 
può sostenere lo splendore di me ricca di meriti religiosi, mi ha 
lasciato in un palazzo fabbricato con magie, adorno di bandiere 
bianche e rosse : e dopo aver mandato dalle sue sorelle un in¬ 
cantamento chiamato JnàpanI per farmi saper le sue notizie, 
si è ritirato in un pergolato di canne. Preparato che abbia un 
altro incantamento, e uscito di là, mi sposerà; ed oggi pro¬ 
prio egli avrà compito l’incanto, che gli permetterà di spo¬ 
sarmi. [mamàdya tayà vidyayà kathitam etat Ut.]. — Allora 
udito ciò, Brahmadatta riferì a Puspavatl il fatto del 
colpo dato nel pergolato di canne. Ed essa esclamò, piena di 
gioia: Oh che fortuna, oh principe, che tu abbia ucciso quel 
malvagio! — Quindi egli la sposò col rito gandharvico, e di¬ 
morò alcun tempo [ vilàsan Ut.] con lei. Un giorno egli udendo 
un tintinnio di braccialetti divini 2 , le domandò: Che è ciò? — 


1 I mss. leggono Na((umatto, Na((hu°, Naccu, 0 : Jac . — Nartumatta(?). 
Evidentemente è da correggere Na((ummatto = Nàtyonmatta . L’ Ut. ha 
Unmatta-nàmà vi 0 . 

* Correggo secondo la lezione dell’Ut.: divyavalayànàm cabdah. 
Giornate delta Società Asiatica Italiana. — VI. 0 
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Rispose ella: Principe, sono le sorelle di quel tuo nemico Nà- 
tyonmatta, due donzelle vidyàdhare per nome Kha^d^e 
Vijàkhà, che ritornano per causa di lui, dopo aver preso 
l’occorrente per la celebrazione del matrimonio. Ed ora Voi 
andatevene presto, finché io indaghi il loro pensiero ; se saranno 
ben disposte verso di Voi, io farò, sventolare sul palazzo la 
bandiera rossa; altrimenti, quella bianca. — E di lì a poco, 
avendo visto la bandiera bianca, ritirandosi pian piano da quel 
luogo, si ritrovò nel mezzo di una macchia montuosa. Avendo 
scorto un gran lago, vi prese il bagno secondo le prescrizioni, 
e raggiunse la riva dalla parte di NO. E colà vide una bel¬ 
lissima ragazza; e pensò: Ecco invero la ricompensa de*miei 
meriti religiosi, chè mi è toccato di mirare costei ! — Ed essa 
pure gli gettò uno sguardo pieno d’amore. Dopo averlo guar¬ 
dato, si allontanò di là; e dopo poco un’ancella mandata da 
lei venne a portargli un paio di vesti, fiori, betel, ecc. E gli 
disse: Colei che tu hai veduta sulla riva del gran lago, ti 
manda questa roba. E mi ha detto « Fa’ che questo nobile 
signore si ristori 1 nella villa del ministro mio padre ». Venite 
adunque ! — Allora il giovinetto, fatta la toilette, se ne andò 
nel giardino del ministro Nàgadeva. E colei disse ai mi¬ 
nistro: Questi è mandato da Vostra figlia, quindi bisogna ri¬ 
ceverlo con rispetto. — Così fece il ministro. Il giorno dopo 
condusse Brahmadatta dal re, il quale alzatosi gli offri una 
sedia nel posto d’onore. Gli domandò poi la sua storia. E finito 
il pranzo, « I pari nostri non vi hanno potuto offrire un cibo 
prelibato e le cerimonie del benvenuto [param iyam evag¬ 
inale am bhaktir , yad iyam kanyà tava prctbhrtikrtà Ut.] » 
così dicendo, rispettosamente gli offri in isposa la fanciulla 
Qrlkànts. In un bel giorno si fecero le nozze. [ kumwras 
tayci samam vilasan su/chena taira ti$thati Ut.]. Una volta 
il giovane domandò alla diletta: Perchè ti hanno sposata a 
me che son solo, soletto ? — Essa rispose : Principe, il babbo 


1 Col bagno, cibo, ecc., come si rileva da 17, 11. 
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mio, cacciato da un forte avversario 1 , si rifugiò in questo vil¬ 
laggio fuor di mauo. E Y altro, dopo aver distrutto città, bor¬ 
gate, ecc. si ritirò in una fortezza. Da primati, consorte del 
padre, fui io partorita dopo altri quattro tigli, ed ero la predi¬ 
letta del babbo. Quando fui in età da marito, il re mi disse : 
Figliuola, tutti i re mi sono vietati 2 ; perciò tu devi sceglierti 
quello sposo che ti piacerà, standotene qui. Allora, mentre io 
uscita dal villaggio ed andata a quel gran lago, stavo ad os¬ 
servare gli uomini che passavano, ti vidi, in ricompensa delle 
mie buone azioni. La cosa sta così. — Quindi a lui godente i 
piaceri amorosi con Qrikantà, passavano i giorni. 

Una volta il principe del villaggio si mosse coir esercito a 
devastare una contrada nemica [ 'svavirodhinrpade^abhangaya 
calitah Ut.] ; ed egli lo accompagnò. Ed ecco che ad un tratto 
scorse Varadhanu, seduto fuori del villaggio, sulla riva di 
uno stagno di loti. E questi, riconoscendo lui che già disperava 
di rivedere, dette in pianto. Quegli lo confortò; e Varadhanu, 
tranquillamente sedendo, interrogò il principe : In mia assenza 
che cosa ti è avvenuto? — Quegli gli narrò tutto. Alla sua 
volta interrogato, rispose : Si ascolti, oh principe ! Dopo che io, 
lasciandoti sotto l’albero di nvagrodha, ero andato in cerca 
d’acqua, vidi un gran lago. Mentre, presa dell’ acqua nella 
palma della màno, mi avviavo verso di te, eccomi ad un tratto 
percosso dai soldati di Dlrgha, armati di tutto punto, e cinti 
della corazza: « Ah, ah, Varadhanu, dov’è Brahmadatta? » 
così gridavano, lo dico : Non lo so. — E siccome mi picchia¬ 
vano sempre più forte, gridai: Una tigre l’ha divorato. — Essi 
allora : Facci veder dove è staio ! — Allora io girando di qua 
e di là con astuzia, faccio sì che tu mi scorga, e ti fo segno di 
scappare. Poi mi metto in bocca una pillola datami da un frate 
cercatore, la quale mi fa uscii’ di sentimento [Ut. meglio ni\?- 
ce$to]. Credendomi morto, quelli se ne vanno. E dopo un bel 
pezzo, mi son tirato fuori dalla bocca la pillola. Poi ho comin- 



1 La glossa dào pratibhnh ìi confermata dall’Ut. che ha: balavatta- 
ravairisamt&pitah . 

2 Intendi: decaduto come sono, non posso darti in isposa ad alcun re. 
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ciato a cercarti, ma non ti ho visto. Sono andato ad un vil¬ 
laggio, e vi ho trovato un frate cercatore il quale mi ha detto: 

10 sono un amico di tuo padre, mi chiamo Vasubhàga. — E 
mi ha raccontato che Dhanu era fuggito e che mia madre era 
stata relegata da Dirgha nel quartiere dei candàla. Ciò udendo, 
molto addolorato mi reco a Kàmpilya. Mi vesto da kapà- 
lika, e ingannando il preposto del quartiere, porto via meco la 
mamma. Collocatala quindi in un villaggio, in casa del buon 
amico il brammano Devafarman, son venuto qui a cercarti. 

Mentre così se ne stanno, tenendo come piaceri i dolori 
che li avean condotti a ritrovarsi viene un uomo e dice: Oh 
egregio, non bisogna andar girando in nessun luogo : son venuti 
qui degli uomini mandati da Dirgha a cercarvi. — Allora 
ambedue uscendo rapidamente dalla boscaglia, procedettero fin 
che giunsero a Kaufàmbl. Quivi in un giardino fuori della 
città, videro un combattimento di due galli, con una posta di 
centomila monete, scommessa dai due proprietari Sàgaradatta 
e Buddhila, figli di due mercanti. Il gallo di Buddhila 
ebbe la peggio dal gallo di Sagaradatta; ma poi il gallo 
di Sagaradatta fu battuto da quello di Buddhila. Allora 

11 gallo vinto, benché messo avanti [prenj mallo 'pi Ut.] a 
quello di Buddhila, non voleva combattere; e così Sàgara¬ 
datta perse la posta. E in questo mentre Varadhanu disse 
a quei due: Come va che questo gallo, benché di buona razza, 
è stato vinto dall’avversario? ci guarderò, se non vi dispiace. — 
Dice Sàgaradatta: Sì, egregio, guarda, guarda! perchè io 
non lo faccio per avidità di denaro, ma mi preme di acquistarmi 
onore se il mio gallo vinca . — Allora Varadhanu esaminò 
il gallo di Buddhila; e vide degli aghi di ferro [ sticfkalapo 
Ut.], affilati e sottili, attaccati alle zampe del gallo. E Bud¬ 
dhila si accorse che egli li osservava; allora accostandogli : 
Se non dici nulla di questa faccenda degli aghi, ti darò metà 
della posta. — così di nascosto disse a Varadhanu. E questi: 
Oh, T ho esaminato, ma non ci si vede nulla. — Ma mentre così 
rispondeva perchè Buddhila non se ne accorgesse, movendo 
acconciamente le dita e gli occhi, fece capire la cosa a Sàga¬ 
radatta — E questi, tolti gii aghi dal gallo di Buddhila 
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senza essere osservato, liberò il proprio gallo da quella soper - 
chieria K Così l’altro gallo rimase sconfitto, e Buddhila 
perse la posta. Rimasero allora ambedue stupiti 1 2 ; e Sàgara- 
datta tutto contento disse con voce festosa: Signori, andiamo¬ 
cene a casa! — Così detto, e fattili salire sul cocchio, se ne 
andò a casa. Fatte loro le consuete accoglienze, sempre li trat¬ 
tava con amicizia. 

Da loro, cui l’affetto legava, venne il giorno seguente un 
servo. E fatto chiamare Varadhanu, lo trasse in disparte: Poi¬ 
ché hai taciuto quella faccenda degli aghi, Buddhila ti manda, 
come metà della posta che ti aveva promessa, questa collana 
del valore di quarantamila monete . — Così detto, e consegnato 
l’astuccio della collana, andossene il servo. Varadhanu, 
andato da Brahmadattae informatolo della faccenda, gli 
fa vedere la collana tirata fuori dall’astuccio. Mentre il gio¬ 
vane la osserva, scorge ad un certo punto una lettera ivi attac¬ 
cata, coll’indirizzo di Brahmadatta,e domanda: Amico, di 
chi è questa lettera? — Dice Varadhanu: Chi sa! ci sono 
tanti che si chiamano Brahmadatta! Che c’è di strano? — 
Allora, mentre il principe è assorto ne’suoi pensieri, Vara¬ 
dhanu in disparte apre la lettera, e vede nel mezzo di essa 
questi versi: 

Più <Tuna te sospira, 
più cruna te rimira 3 , 
desiderosa amante: 
eppure, Ratnavatì 
tutti i pensier t’ha dati 
nell’affetto costante. 


1 silT-obhedio si deve naturalmente intendere : liberò il proprio gallo 
dagli aghi dell'altro gallo , al quale li tolse; chè il gallo di Saga ra¬ 
datta non ne portava alcuno. Quindi preferisco leggere: stilo bhedio, 
riferendo stilo a khaddhitina, e dando a bhedio il senso di risparmiato, 
salvato da. Nella vers. dell’Ut, è Varadhanu stesso che toglie gli 
aghi dal gallo di Buddhila: evam uktvtipi yathà Buddhilo najanàti, 
tathti sticlkalàpam aptikrtya Stigaradattasya tadvyatikarah kathitah. 

8 Congett. Jac. s. v. sarisarl. 

3 II testo ha ancora: con lo zelo che nasce dal desiderio del con¬ 
giungimento. 
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E mentre rifletteva per intenderne il significato, il giorno 
dopo venne da Varadhanu una monaca. Dopo aver gettato 
dei fiori di grano intiero sulla testa del principe 1 e dopo aver 
detto: * Figliuolo, possa tu campare mille anni « trasse in 
disparte Varadhanu; e dopo aver parlato alquanto con lui, 
ritornò via. Allora il principe interroga Varadhanu: Che va 
dicendo essa? — Egli risponde: Essa mi ha detto: « Insieme 
alla collana che vi ha mandato Buddhila in un astuccio, 
c’era una lettera; favoritemi la risposta! ». — Io dico: Questa 
lettera è indirizzata al re Brahmadatta; or ditemi chi è 
questo Brahmadatta? — Essa allora : Senti, ma non lo dire 
a nessuno! Qui in città c’ò una ragazza per nome Ratna- 
vatì, figlia di un mercante. Ed essa fin dalla fanciullezza mi 
è stata affezionatissima. Cresciuta in età da marito, la vedo 
da un giorno all’altro un po’ meditabonda. Allora mi accosto 
a lei e le domando: Ratnavatl, figliuola mia, a che pensi? — 
Le ancelle mi dicono che già da molti giorni essa è di ma¬ 
lumore. E siccome per quanto ripetutamente la interrogassi, 
nulla diceva, così parlò la sua amica Priyangulatikà: Ve¬ 
neranda, lei si vergogna e non può dirti nulla: te lo raccon¬ 
terò io. 0.* fa qualche giorno, andata per diletto nel giardino 
del fratello Buddhila, il mercante, il quale faceva combat¬ 
tere dei galli per scommessa, vide ella un incomparabile ed 
egregio giovane, capitato in questo paese. Dopo averlo visto, 
si trova in questo stato. — Ciò udendo, osservai che quel suo 
cambiamento dipendeva da amore. E le dissi affettuosamente : 
Figliuola, dimmi la verità ! — Essa allora a poco a poco venne 
a dirmi come stava veramente la cosa: « Veneranda, tu sei 
la mia mamma, quindi non v’è cosa che debba nasconderti. 
Questo principe Brahmadatta, del quale t’ha parlato Pri¬ 
yangulatikà, se non sarà mio sposo, davvero io morirò! » 
Allora sentendo questa cosa le dissi: Cara, fatti coraggio! farò 
in modo che il tuo desiderio abbia effetto. — Così essa prese 
alquanto animo. E ieri per confortarla le dissi : Cara, ho visto 


1 Cfr. sopra per il matrimonio di Bandii uni a ti. 
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il principe Brahmadatta. Ciò udendo, le si allargò il cuore 
\jam° romaknpayn Ut.] e disse: Veneranda, col tuo favore 
tutto andrà bene; dunque per mostrargli fiducia, messa in un 
astuccino, col pretesto che venga da Buddhila, questa bel¬ 
lissima collana, mandala a Brahmadatta insieme a questa 
lettera a lui indirizzata ! — ed io ieri ho eseguito la commis¬ 
sione. Così, o egregio, ti ho spiegata questa storia della lettera. 
Ora dammi la risposta! —Allora io le consegnai questa risposta: 

E Brahmadatta ancora 
te, Ratnavatl, adora, 
egli dall’arco forte 1 ; 
te col pensiero segpe 
come la luna insegue 
degli astri la coorte 2 . 

Udito questo discorso di Varadhanu, i pensieri del principe 
si volsero a Ratnavatl, quantunque non l’avesse ancor mi¬ 
rata. E mentre cercava un mezzo d’incontrarsi con lei; pas¬ 
sarono alcuni giorni. 

E un certo giorno Varadhanu tornando di fuori, turbato 
cominciò a dire: Principe, il re di Kosala ha mandato qui 
dal preposto degli uomini di fiducia, incaricati di rintracciarci ; 
e il preposto ha già cominciato 1*appostamento: così si va 
dicendo da molte parti. — Sentendo questa faccenda, S a g a- 
radatta li nascose ambedue in cantina. Venuta la notte, il 
principe disse a Sàgaradatta: Guarda di farci fuggire.— Ciò 
udendo, Sàgaradatta uscì insieme a loro dalla città; e an¬ 
darono per un piccolo tratto. Allora il principe e Varadhanu, 
rimandato indietro, benché non volesse, Sàgaradatta, segui¬ 
tarono il cammino. Procedendo per la campagna, videro essi 
una bella donna, che si era fermata fra gli alberi del giardino 
del tempio di un vak$a, in vicinanza di un carro provvisto 


. 1 Letter. : provvisto di un bell’arco dalla grave corda. E può anche 
significare: accompagnato da Varadhanu in qualità di maestro. Altro 
giuoco di parole è nei v. seg. fra Ratnavatl e ra°, perlea. 

2 Questo verso è oscuro essendo incerto il significato di candanx. 
L’Ut, ha candamà°. 
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della cassa. Ed essa alzandosi rispettosamente dice loro : Come 
mai passeggiate a così tarda ora? — Udendola, dice il prin¬ 
cipe': Signora, sai chi siamo? — Ed essa: Signore, siete Brah- 
madatta e Varadhanu. Dice il principe: Come lo sai? — 
Essa risponde: Sentite! C’è qui in città un mercante per nome 
Dhanapravara; sua moglie si chiama Dhanasaipcavà; 
sono sua figlia, natale dopo otto figli. Passata la fanciullezza, 
non v’era uomo che mi andasse a genio. Allora [rffitur rnu- 
jnayà Ut.] ho cominciato a propiziarmi questo yak$a. Egli, 
contento della mia devozione, mi apparve e mi disse: Cara, il 
principe Brahmadatta, che poi diverrà re, sarà tuo sposo. — 
Io domandai: Come lo potrò conoscere? — L’Yak§a rispose: 
Colui che tu, cominciata la lotta dei galli di Buddhila e 
Ssgaradatta, vedendo proverai gioia, quegli è Brahma¬ 
datta. — Mi disse poi tutto quello che è avvenuto a te, o 
signore, e al tuo compagno Varadhanu dopo il combatti¬ 
mento de’ galli, ed io feci quello che mi indicò, cioè l’invio 
della collana, ecc. — Ciò udito, l’innamorato principe montò 
con lei su quel carro. E le domandarono : Dove dobbiamo an¬ 
dare?— Ratnavatl rispose: Nella città di Magadha c’è 
un mercante per nome Dhanasàrthavàha, fratello minore 
di mio padre ; egli è informato della faccenda e crede che la 
nostra unione sarà felice. Quindi vadasi per ora colà, in se¬ 
guito farete la volontà vostra. — Allora secondo l’indicazione 
di Ratnavatl, il principe si diresse a quella volta: Vara¬ 
dhanu faceva da cocchiere. Procedendo di villaggio in villaggio, 
uscirono dalla provincia di Kau^mbi ed arrivarono ad una 
foresta montuosa. quivi stavano due capi-briganti, per nome 
Kapthaka e Sukapthaka; i quali, visto un bel cocchio e una 
perla di donna, elegante, con piccola scorta \_tadrak$akam ca 
kumftradvayam Ut.] si prepararono all’assalto. Ma vinti dal 
principe che in varie maniere li combattè, fuggirono di qua e 
di là. Rimontando allora sul cocchio, il principe riprese il 
cammino, ma Varadhanu gli disse: Principe, siete molto 
stanco, dunque gustate per un momento qui sul carro il pia¬ 
cere del sonno! — E mentre il principe e Ratnavatl dormi¬ 
vano, i cavalli, giunti ad un torrente, fecero sosta. Ora il prin- 
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ripe si svegliò, e si alzò sbadigliando. Si guarda a lato: non 
vede Yaradhanu. « Sarà sceso per attinger acqua » così pen¬ 
sando, lo chiama inquieto. Non ricevendo risposta, esamina il 
timone del carro, e lo vede tutto bagnato di sangue. Allora cre¬ 
dendo che Yaradhanu fosse stato ammazzato, gridando: «Ahi, 
sei morto! « cadde sul sedile del carro. Ritornato in senti¬ 
mento, prese a lamentarsi dicendo: Ahi Varadhanu, fratello 
mio! — Confortato alquanto da Ratnavati, le dice: Bella, 
non si sa chiaramente se Varadhanu sia morto o se viva 
ancora. Quindi io me ne tornerò indietro per cercarlo. — Essa 
rispose: Signore, non è questo il momento da tornare indietro, 
poiché io mi troverei sola sola e questa selva è paurosa per 
briganti, bestie feroci, ecc. E d’altronde qui vicino ci dev’essere 
un’abitazione, poiché le spine di kufa appaiono insudiciate 
dal calpestìo de passanti. Allora il principe acconsentendo, si 
avviò insieme a lei verso la provincia di Magadha, ed arrivò 
ad un villaggio posto sulla frontiera di quella regione. Mentre 
vi entrava, fu visto dal capo del villaggio che sedeva in mezzo 
al consiglio del comune. Appena questi lo vide, pensando che 
non fosse una persona ordinaria *, lo onorò con ossequiose di¬ 
mostrazioni e condottolo in casa sua, quivi lo ospitò. Poi disse 
al principe che a suo agio si riposava: Oh egregio, tu mi 
sembri molto turbato. — Quegli rispose: il fratello mio, venuto 
alle mani coi ladroni, non si sa come sia andato a finire; 
quindi bisogna che vada laggiù a cercarlo. — Quegli rispose: 
Non ti sgomentare: se è qui nella foresta, lo troveremo. Ciò 
detto, mandò suoi servi, i quali andati e tornati riferirono: 
Noi non abbiamo veduto alcuno, abbiamo soltanto trovato questo 
dardo caduto per via. — Udendo quelle parole ei si affliggeva: 
« Dunque l’hanno ammazzato! » Così venne la notte, mentre 
l’animo di lui era pieno di grave dolore; poi si addormentò 
insieme a Ratnavati. Quando mancava una vigilia a ter¬ 
minar la notte, i briganti ad un tratto irruppero nel villaggio. 


1 Non già nn eramanya, come intende l'Jac. Anche l’Ut, ha: e$a 
na sàmànyah puru$ah. 
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Ma picchiati per bene dal principe, furono dispersi e volti in 
fuga. Il principe fu complimentato dal capo dei villaggio e 
da tutti i magistrati. Al mattino, congedatosi dal capo, partì 
per Ràjagrha, accompagnato dal figlio di lui e vi giunse 
in seguito. 

Dopo aver lasciato Ratnavati in un convento di mo¬ 
nache, nel sobborgo, si avviò alla città. Entrandovi, vide da 
una parte un palazzo di architettura mista: quivi scorse due 
belle fanciulle. E queste, visto il principe, con grandi dimo¬ 
strazioni di affetto presero a dire: È forse conveniente ai grandi 
uomini come Voi di andare errando, abbandonando una per¬ 
sona affezionata al marito? — Egli domandò: Chi è la persona, 
per cui così parlate? — Esse risposero: Favorite di prendere 
una sedia ! — Egli si sedette, e fu servito con la lavanda dei 
piedi , con cibi, ecc. Finito questo, presero esse a dire : Eccel¬ 
lenza, c’è qui nel regno di Bh arata sul fianco destro del 
monte Vaitàdhya, la città ^ivapura; ne è re Jvalana- 
fikhà, e la consorte di lui si chiama Vidyucchikhà. Noi 
due siamo sue figliuole; e Natyonmatta è il nostro fratello 
maggiore. Una volta mentre nostro padre era in conversazione 
insieme all’amico Agn^ikha, vide su in cielo una falange 
di Dei e di Geni che si avviavano ai monte A§tapada per 
venerarvi il sommo Jina. Visto ciò, anche il re insieme al¬ 
l’amico ed alle figlie si mise in viaggio, e giunse quindi ad 
A$tapada. Venerarono gli idoli del sommo Jina ed offrirono 
soavi profumi di benzoino, loto, incenso, aloe e canfora. Mentre 
il re usciva dopo essersi inchinato tre volte a destra, videro 
sotto un albero di 390ka due penitenti pellegrini, ed essen¬ 
dosi loro inchinati si sedettero presso a loro. Allora quelli 
cominciarono una predica, dicendo: La trasmigrazione è vana, 
caduco il corpo, fugace come nube autunnale la vita, la gio¬ 
ventù simile a guizzar di lampo: somigliano i godimenti al 
frutto del cetriuolo *, i piaceri sensuali alla porpora del cre¬ 
puscolo 1 2 ; vacillante è la fortuna come una goccia d’acqua in 


1 Per la loro acidità. 

2 La quale, nei paesi tropicali, in un momento dilegua. 
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cima ad un filo d’erba: facile l’acquisto del dolore, difficile 
della gioia, inoppugnabile la potenza della morte. Perciò in 
tale stato di cose si rinunzi alle cause della passione e vol¬ 
gasi la mente ai precetti insegnati dal sommo Jina! 

Così avendo udito e compresa la vera dottrina ecc. gli 
Dei ecc. se ne ritornarono com’eran venuti. Allora l'amico 
Agnifikha, approfittando dell’occasione, disse: Oh vene¬ 
rando chi sarà il marito di queste due fanciulle? — Rispo¬ 
sero : Esse sposeranno l’uccisore del loro fratello. — Allora a 
sentir ciò il re si fece scuro in viso: ma noi intervenimmo 
dicendo: Babbo, proprio ora ci è stato spiegato dai penitenti 
come stanno veramente le cose del mondo; noi ne abbiamo 
abbastanza di un godimento de' sensi al quale sovrasta un tal 
fine 2 . Il babbo acconsentì. E mentre stavamo meditando sulle 
fonti dei piaceri corporei da noi abbandonati per amor del 
fratello, e sui cibi, bagni, ecc. di lui [ bhratur eva snclnabho- 
janadicintam /curvanti/au Ut.], ecco che il giorno dopo nostro 
fratello girando per il paese vide la figliuola del tuo zio 
materno, la fanciulla Pu?pavati. Col cuore conquiso dalla 
beltà ecc. di lei, la rapì e venne quivi. Ma non potendo so¬ 
stenerne lo sguardo, se ne andò per preparare un incantamento. 
Quello che in seguito è avvenuto, lo sai. Ora, oh egregio, 
quando noi due, venute presso di Yoi, abbiamo parlate paca¬ 
tamente a Pu$pavatl, essa ci ha raccontato il fatto del fra¬ 
tello. Udendo ciò, per l’eccesso del dolore abbiamo cominciato 
a piangere. Puspavatl ci ha consolate con dolci parole. 
Un’altra cosa: essa, che in forza dell'incantamento Qankarl, 
conosceva la tua storia, ci ha detto: Ricordatevi le parole dei 
penitenti, e tenete Brahmadatta per marito. — Udendo 
ciò noi, nelle quali l’amore s’era destato, ci accontentammo. 
Ma avendo Pu§pavatl, dominata dalla passione della gelosia 
[sneharasasambhrnatayU Ut.], fatto sventolare la bandiera 
bianca, tu te ne sei andato di qua e di là: e noi due, dopo 


1 Rivolgendosi ad uno dei penitenti; la risposta vien data da tutti 
e due. 

* Cioè: vogliamo rinunciarci, e ritirarci in un convento. 
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aver girato per svariate città e villaggi, non trovandoti in 
nessun luogo, siamo venute qui desolate. Ed ecco ti miriamo 
qui qual miracolosa apparizione d una pioggia d oro! Or dunque, 
egregio, ricordandoti la storia di Pu$pavati, compi il nostro 
desiderio! — Ciò udendo, il principe acconsentì con gioia. Cele¬ 
brato il matrimonio col rito gandharvico, stette la notte insieme 
a loro. Ed al mattino disse loro: Voi andate presso a Pu§pa- 
vati; e rimanete con lei fintantoché io mi sia acquistato il 
regno. — « Così faremo! » ciò detto, partirono esse. Partite, 
egli si guarda a lato e non vede più nò il palazzo, nè il cor¬ 
teggio K E pensò: « questa è magìa di vidyadhara; come 
spiegare altrimenti il rapido incantamento fatto da loro? » 

Poi il principe ricordandosi di Ratnavatl, si avviò al 
convento per ricercarla. Ma siccome non c’era colà nè Ratna¬ 
vatl, nè alcun altro, pensando chi potesse interrogare si guardò 
d’intorno, ma non vide nessuno. Mentre appunto stava pen¬ 
sando a come le poteva essere andata, ecco avanzarsi un vecchio 
di simpatico aspetto. Il principe gli domanda: Oh egregio, 
non avete visto qui, ieri od oggi, una ragazza di tale e tale 
aspetto e vestita così e così? — Egli rispose: Figliuolo, sei tu 
forse lo sposo di Ratnavatl? — Dice il principe: Sì! — 
E quegli: Ieri nel pomeriggio l’ho veduta che piangeva: ac¬ 
costatomi a lei, le ho domandato: Figliuola, chi sei? donde 
vieni? e perchè sei addolorata? e dove pensi di andare? — 
Allora, appena ebbe detto qualche parola, la riconobbi e le 
dissi: Ma tu sei la mia nipotina! — Sapute le sue avventure, 
dissi di andare a casa del suocero di lei. E questi la fece 
entrare rispettosamente nella sua villa. Vi abbiamo cercato 
dappertutto, senza potervi trovare. Perciò è una fortuna che 
siate venuto! — Ciò detto, condusse il principe nella villa del 
negoziante. Resigli tutti gli onori, celebrarono le nozze di lui 
con Ratnavatl. Così egli se ne stava godendo con lei i pia¬ 
ceri amorosi. 

Una volta, in occasione dell’anniversario [ Varadhanuvar - 


1 Dei servi ecc. che erano nel palazzo. 
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?adivaso ’dyéti Ut.] di Varadhanu ', i brammani ecc. 
gustavano i cibi a ciò preparati; ed ecco che si presenta, 
chiedendo da mangiare, Varadhanu in persona, vestito da 
brammano; e dice: Dite al padron di casa che ha fatto pre¬ 
parare i cibi, che se mi darete da mangiare, il cibo andrà 
nella bocca e nella pancia di colui che si trova all'altro 
mondo. — E quelli informarono il principe della sua venata. 
Il principe uscì, e con gioia lo vide e lo riconobbe. Abbrac¬ 
ciatolo, entrò con lui nella villa. Quando Varadhanu ebbe 
finito di lavarsi e di mangiare, fu richiesto della sua storia. 
Prese egli allora a narrare: In quella notte, mentre voi due 
vi eravate addormentati, un ladrone che ci era corso dietro e 
si era rimpiattato dentro un fitto cespuglio, mi ferì con un 
dardo. Sopraffatto dal dolore di quel colpo, caddi a terra. 
Temendo di un male peggiore , non vi chiamai. In quel mentre 
il cocchio si allontanò. Io poi svignandomela piano piano fra 
mezzo ai fitti alberi, potei giungere a quel villaggio nel quale 
avevate soggiornato. E dal preposto del villaggio seppi le vostre 
avventure. Col cuore rallegrato, e guarito della ferita, colla 
scusa di chiedere da mangiare me ne sono venuto qui, e vi ho 
trovato. — E così passavano i giorni, mentre i loro cuori affe¬ 
zionati eran pieni di gioia. 

Una volta Brahmadatta e Varadhanu conversando fra 
loro dicevano: Per quanto tempo ce ne dovremo stare pusil¬ 
lanimi? mentre così pensavano anelanti di partire per nuove 
imprese ecco la primavera. E venuto il giorno della gran festa 
di Madana, e tutta la popolazione riversatasi nei giardini, 
anche il principe e Varadhanu, mossi da curiosità, uscirono. 
E mentre le schiere dei giovani e delle ragazze erano tutte 
immerse nel diletto di svariati sollazzamenti, ad un tratto un 
elefante reale [ rnjtiah basti Ut.], infuriato dal mada, get¬ 
tato a terra il cornac, prese a correre sfrenato 1 2 : si leva un 


1 Era giunto cioè il giorno dello ^ràddha, oblazione ai Mani del¬ 
l’estinto: com’è noto, consisteva essa essenzialmente nel pi viadana, 
distribuzione di focaccie ai brammani. 

2 Nirankuso, cioè senza esser più moderato del pungolo del cornac. 
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gridìo, 8* interrompono giuochi e convegni ; e mentre il tumulto 
cresceva, una ragazza dal petto ricolmo e dalle ampie roton¬ 
dità posteriori, dalle gambe simili alla proboscide di un ele¬ 
fante in amore, tremante le membra di paura, cercante un 
rifugio, fu vista dall’elefante. E fu un gridare «ahi, ahi!» 
e un urlare della compagnia. In questo momento il principe 
fattosi avanti e stornato l’elefante, gli toglie la ragazza già 
per metà afferrata. L’elefante allora abbandonandola, con gli 
occhi dilatati dalla rabbia, colla terribile proboscide tesa, con 
le orecchie ritte, si scaglia contro di lui. Il principe, aggo¬ 
mitolato il mantello, glie lo getta davanti. La bestia oltre¬ 
modo infuriata, nell’afferrarlo mentre è gettato in aria, sdruc¬ 
ciola per terra. E mentre si curva per rialzarsi , il principe, 
saltandogli destramente sul collo, vi assicura il sedile, poi 
stimola l’elefante con l’acuto pungolo, lo picchia sulle tempie, 
e con carezzevoli parole gli leva le bizze. Allora echeggian gli 
applausi: l’araldo canta: Viva il principe! — Fu menato l’ele¬ 
fante ad un pilastro 1 per legar velo. Venuto sul posto il re e 
considerata quell’azione incomparabile, fu preso da stupore e 
disse: Ma chi è costui? —Allora un consigliere che conosceva 
le avventure del principe, ne raccontò la storia. Quindi il re 
rallegrato condusse il principe nella propria dimora, e lo onorò 
con le consuete cortesie della lavanda, del pranzo ecc. Termi¬ 
nato di mangiare, offri in ispose al principe otto figliuole. In 
un’ora di un fausto giorno si celebraron le nozze. Ed essi si 
fermaron colà a loro piacere alcuni giorni. 

Un giorno una donna venuta dal principe prese a dire: 
Principe, ho da dirti una cosa. — Ed egli: parla! — Ella disse: 
Dimora qui in città un ricco mercante per nome Vaifra- 
va^a, ed ha una figlia che si chiama Q rimati: io ho avuto 
cura di lei fin dalla fanciullezza. Ed essa tu hai salvato dal 


1 Jac. spiega khambhutthàna « AufhOren des starrcn Staunens». Tale 
interpretazione è impossibile già a causa del vimhayam gao nel rigo se¬ 
guente. Bisognava quindi correggere : nfo (kart) khambha((hàuatn; àgao ecc. 
Infatti TUt. ha: Rumarena sa kart alànastambhasamTpam ulto baddhag 
ca; narapatis ecc. 
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pericolo dell’elefante : salvata dal pericolo, e passatale la paura, 
considerandoti come il suo salvatore, ti ha guardato con desi¬ 
derio. Poi pensando alle tue prerogative di destrezza, arte, 

amabilità, gioventù, aspetto bellissimo, è stata presa da un 
vivissimo affetto per te. E da allora in poi, sempre fissa nella 
stessa cosa, come se fosse irrigidita, o dipinta, o inchiodata, 
o scolpita, se ne stava con gli occhi bassi e immobili. Passato 
lo scompiglio dell’elefante, la compagnia di lei potè in qualche 
modo condurla alla propria villa. Là pure non si ristora nè con 
cibi, nè col baguo ecc., ma se ne sta muta. Ora io le dico: 
Figliuola, come mai ad un tratto sei tanto mutata da non 
badare nemmeno alle mie parole? — Essa allora sorridendo 
con imbarazzo mi risponde: Vi è forse, o mamma, qualcosa 
ch’io debba tacervi? ma me lo impedisce la vergogna... Orsù, 
sentite! Se io non sposo colui che mi ha salvata dal pericolo 
dell’elefante, non mi resta altro scampo che la morte! — Allora, 
sentito ciò, raccontai la cosa al babbo di lei. Ed egli mi ha 
mandato da te. Accetta dunque questa ragazza! — Ed egli 
acconsentì. In un fausto giorno fu fatto il matrimonio. Ed anche 
Varadhanu celebrò la festa nuziale, sposando la fanciulla 
Nandù, figlia del ministro Subuddhi. E così passarono al¬ 
cuni giorni, mentre ambedue godevano i piaceri amorosi. E la 
loro fama s’innalzò 1 d’ogni parte. 

Andarono poi a Benares. E Varadhanu, lasciando Brah- 
madatta fuori della città / si recò dal re Kataka. Questi, 
rallegrato, uscì incontro a Brahmadatta con truppe e carri. 
Incontratolo e fattolo salire sull’elefante, lo condusse nel pro¬ 
prio palazzo. Poi gli dette in isposa la sua figliuola Kata- 
kàvatl, con molti tesori, elefanti, cavalli e carri. In un fausto 
giorno si fecero le nozze. E passava il tempo, mentr’egli go¬ 
deva con lei i piaceri amorosi. Ora, mandato un messaggero, 
convennero con le truppe e i carri il re Puspacùda, il mi¬ 
nistro Dhanu, Kaneradatta, e molti altri re, fra i quali 


1 Tanto ucchaliya « innalzata » (che Jac. segna con un ?), quanto 
uvvaliya (= prasrta, var. di A) danno un senso soddisfacente. 
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Candrasimha e Bhavadatta. Essi, nominando Varadhanu 
generalissimo, lo mandarono contro il re Dlrgha, ed egli si 
avviò a marcie forzate. In quel mentre Dlrgha mandò da 
Kataka e dagli altri un ambasciatore, che fu male accolto. 
Essi stessi procedendo a marcio forzate, giunsero alla città di 
Kàmpilya, e chiusero d’ogni intorno l’entrata e l’uscita. Disse 
allora il re Dlrgha: Per quanto tempo dovremo starcene’m- 
chiusi in questo buco? e fiducioso, ad un tratto uscì contro 
il nemico . Ebbe luogo una gran battaglia dei due eserciti. 
Ora Dlrgha, visto sconfitto il proprio esercito, pensò: Qui ci 
vuol coraggio, altrimenti non c’è scampo! —e si fece avanti 
egli stesso. Allora Brahmadatta vistolo, infiammato d’ira si 
slanciò contro di lui ; e cominciò la lotta. Dopo aver combat¬ 
tuto con l’alabarda, la clava, la lancia, il pugnale e l’arco, 
Brahmadatta scagliò il disco, dal quale fu reso cadavere 
il corpo del re D irgli a. Allora si levò un grido di « viva 
l’imperatore! ». I siddha e i gandharva gettarono dal cielo 
una pioggia di fiori. E si diceva: « ecco il dodicesimo so¬ 
vrano! » Poi salutato dai cittadini e dalle cittadine, entrò nel 
suo palazzo; e da tutti i vassalli fu consacrato supremo so¬ 
vrano. E conquistò nell’ordine dei precedenti imperatori, le sei 
parti dell’India '. Giunse poi tutto il suo harem, con a capo 
Pu§pavati. Così passavano i giorni, mentre egli esercitava 
le funzioni di imperatore. 

Una volta il mimo di corte gli disse : Maestà, oggi rap¬ 
presenterò la pantomima accompagnata dal canto detto Ma- 
dhukarl. — Egli disse: Sia! — Allora nel pomeriggio cominciò 
il mimo a danzare. In questo mentre un’ancella portò a Brah¬ 
madatta una massa di ghirlande intrecciate di tutti i fiori. 
Nel mirarli, e nell’udire il canto Madhukarl, gli nacque un 
dubbio: « Una danza come questa l’ho già veduta una volta ». 
E ripensando si ricordò di averla vista, in un’esistenza ante¬ 
riore, a Saudharma, nella reggia di Padmagulma. Svenne 
\devasukhasmarancna Ut.], e cadde a terra. Allora i corti- 


1 Cfr. L. p. 41. 
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giani che lo circondavano, con fregagioni di sandalo fresco lo 
fecero rinvenire. Il re poi, tenendo segreto il fatto di essersi 
ricordato del fratello Citta e della esistenza anteriore, per 
rintracciare Citta disse al primo ministro Varadhanu, che 
era il suo alter ego: Spargi fra le genti questo mezzo floka, 
facendo proclamare in città, nei trivi, bivi e quadrivi, che a 
colui il quale compirà lo floka aggiungendovi l’altra metà, 
sarà data la metà del mio proprio regno. — E così ogni giorno 
fu fatta la grida, e l’emistichio si diffondeva in molti luoghi. 

In questo mentre 1 quegli che era stato suo fratello nel- 
l’esistenza anteriore sotto il nome di Citta, rinato pdi come 
tìglio di un ricco mercante, tornatagli la memoria della nascita 
comune con Sambhuta J e fattosi frate, se ne venne colà domerà 
Sambhnta , ora Brahmadattaper indurre lui pure alla vita 
ascetica [tam (Brahmadattam) bodhayamiti dhijayan Ug.] : 
e discese nel bosco chiamato Manorama. Quivi fermatosi in 
un luogo purificato, mantenendosi con elemosine ecc., morti¬ 
ficando il corpo, intendeva alla meditazione della legge. In 
questo mentre da un acquaiolo fu cantato questo emistichio: 

Servi, gazzelle, cigni, cardali, dèi siam stati.., 


il che udendo esclamò l’eremita: 

Questa è la sesta nascita, e siamo separati. 

Allora quell’acquaiolo, scritto quest’emistichio sopra una foglia, 
se ne andò alla reggia col loto del volto aperto dalla gioia. 
Dinanzi al principe lesse lo floka completato; tanta fu la 
gioia, che questi cadde svenuto. Allora l’assemblea s’agitò, e 
i cortigiani adirati, dicendo: « a causa di queste tue parole 


1 Da questo punto la novella non è più composta in pràcrito, ma 
in sanscrito. H L. (p. 45) cerca di spiegar ciò, supponendo che la nar¬ 
razione nella forma primitiva terminasse qui, e che Devendra (o la sua 
fonte) per mantenere il carattere narrativo, abbia continuato il racconto 
attenendosi alla versione poetica dell’ Uttarudhyayana, e servendosi, natu¬ 
ralmente, del sanscrito. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — VI. 10 
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il re è caduto in tale stato *, cominciarono a picchiare colle 
palme delle mani quell'acquaiolo. Egli picchiato disse pian¬ 
gendo: Non son stato io che ho finito lo floka. — I mal¬ 
trattatori allora lo lasciarono stare, e gli domandarono : E chi 
è stato? — Egli rispose: Un eremita che si trovava vicino 
alla cisterna. — Il re poi, tornato in sentimento per mezzo di 
unzioni di succo di sandalo ecc., saputo che era giunto quel¬ 
l'ottimo eremita, coll'animo trascinato da affetto e devozione 
per lui, usci insieme al suo seguito. E vide quell’eremita nel 
giardino, e lo salutò col cuore rallegrato. Quegli lo accolse con 
rispetto e cominciò a fargli una predica, mostrandogli la va¬ 
nità dell’esistenza, descrivendogli i motivi che ci legano alle 
azioni, celebrando la via della liberazione, spiegando l'eccel¬ 
lenza della beatitudine. Quelli del corteggio eran commossi, 
ma Brahmadatta, non persuaso, rispose: Venerando, come 
noi siamo stati consolati dal nostro incontro, così siate Voi 
consolato dall’acquistare un regno ; più tardi poi faremo peni¬ 
tenza insieme: questo invero è il frutto della penitenza Disse 
l’eremita: Ciò va bene per chi è intento a servirti: ma que¬ 
sta condizione umana è grave, la vita di continuo caduca, vo¬ 
lubile la fortuna, instabile anche il virtuoso, amare le conse¬ 
guenze de’piaceri mondani ; chi vi è dedito precipita di certo 
aH’infemo; difficile è d’altronde ad acquistare il germe della 
liberazione, specialmente la gemma dell’astinenza; l’abbando¬ 
nare questa per acquistare un regno che durerà qualche giorno 
e che li farà cadere all’inferno difficile ad evitarsi, non può 
rallegrare il cuore dei saggi. Lascia dunque la malvagia inten¬ 
zione, ricordati dei dolori sofferti nelle nascite antecedenti, 
bevi il succo dell'ambrosia della parola del J i n a, avviati per 
il sentiero che ti ho indicato, rendi fruttifera la tua esistenza 
di uomo! — E quegli: Venerando, il rinunziare ad un piacere 
che si è avuto in sorte per desiderarne un altro invisibile, è 
segno di ignoranza. Pertanto non ordinarmelo, fa’ piuttosto se¬ 
condo il mio desideriq! — Vedendo poi che, per quanto ripe- 


1 Cioè: che voi possiate acquistare metà del mio regno. 
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tutamente ammonito, il re non si convertiva, l’eremita pensò: 
« Ah, ho capito! Quel pensiero peccaminoso concepito, benché 

10 ne lo distogliessi, da lui Sambhuta oltremodo desideroso 
di godere la bellissima donna del re Sanatkumara, dopo 
che ne ebbe toccate le treccie, quel pensiero ora porta i suoi 
frutti *; e costui, come uno morsicato da un serpente nero 1 2 , 
è incurabile con le dottrine e i versi proclamati dal Jina». 
L’eremita se ne andò e più tardi raggiunse la liberazione finale. 
Mentre poi il re godeva della signoria, passò un certo tempo. 

Una volta un brammano gli disse: Deh sire, mi è venuta 
la voglia di gustare dei cibi reali! — Rispose il re: Oh bram¬ 
mano, tu non puoi mangiare le vivande per me preparate, 
perchè esse non fanno prò ad altri che a me. — E il bram¬ 
mano: Bella maestà e magnificenza reale! tu badi anche a re¬ 
galare un po’ di cibo ! — Allora il re di malumore acconsentì 
e lo fece mangiare insieme alla schiera de’suoi parenti, moglie, 
tìgli, nuore, figlie, nipoti ecc. Tornati a casa e venuta la notte, 

11 cibo fece loro male : e presi da straordinario furore, con la 
mente sconvolta dal dolore del loro maestro, senza badare a 
distinzione di madri, nuore e sorelle, i brammani e la loro 
compagnia si misero a fare un coll’altro atti disonesti. Al mat¬ 
tino tutti vergognosi e incapaci di guardarsi in viso l’un l’altro, 
uscirono di città; e quel brammano pensò: Come mai son stato 
in tal maniera scornato dal re, che non ha ragione di essermi 
nemico? — Quindi mentre egli intollerante 3 Vingiuria errava 
per un bosco, vide un pastore di capre il quale bucava delle 
foglie di a^attha scagliandovi contro dei sassi 4 . Pensò al- 


1 Rende cioè il re, attaccato ai piaceri mondani, insensibile alla dot¬ 
trina della liberazione. 

2 Cfr. p. es. Vetalap. (Lassen, Anth. p. 16,13): kaladatfd na jTvati 
kùnyeyam. 

3 L’Ut. amar§avatà tena dvijena mostra che deve leggersi qui tato 
'mar$itena. 

4 Fra i significati di karkara , il PW. registra anche quelli di osso 
e 8 a s 8 o. Evidentemente il pastore si esercitava a tirare al bersaglio sca¬ 
gliando dei sassi contro le foglie di un fico d’India. E vedendo Tabilità 
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lora: « Questi è forse adatto ad eseguire la faccenda da me 
progettata «. E dopo averlo regalato e complimentato, gli disse 
in segreto la sua intenzione. Quegli acconsentì; e un giorno, 
mentre Brahmadatta usciva di casa, nascondendosi quegli 
dietro la parete, con un colpo sicuro di palla gli cavò ad un 
tempo (!) i due occhi. Allora il re, saputo com’era andata la 
cosa Q jnzUavipracaritro Up.], preso dall’ira fece uccidere quel 
prete, insieme a’figliuoli ed ai parenti. E dopo aver fatto am¬ 
mazzale anche degli altri brammani, disse al ministro: Getta 
in terra i loro occhi, e mettili davanti a me, affinchè io mi 
levi il gusto di schiacciarli con le mie proprie mani. — Ma 
il ministro accorgendosi che egli era ormai dominato dal desi¬ 
derio di atrocità, buttati per terra dei frutti di jàkhotaka, 
glie li porgeva. E il re, effettuando il suo feroce proposito e 
credendoli occhi, con suo gran diletto passava le giornate a 
schiacciarli. E per alcuni giorni egli così fece. 

Allora, dopo aver regnato per settecentosedici anni, poiché 
sempre intendeva con crescente crudeltà alla distruzione dei 
brammani, morì, e disceso nel settimo inferno, vi rimase per 
trentatrè sàgara *. 

Londra, ottobre 1892. 

P. E. Pavolini. 


ili costui in tal giuoco, venne al brammano ridea di servirsene per far 
accecare il re. 

1 Ossia 3.300.000.000.000.000.000 anni! Cfr. Weber, Ind. Stud. X, 

p. 282. 
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